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Fairplay

rituali non sono
Possono manifestarsi in modo cosciente o incosciente, sotto forma

ludica oppure seria. Parliamodei rituali. Ouei gesti che fan no parte della nostra

quotidianità eche anche lo sport ha adottato. LaOla ne ha addirittura preso
spunto perpromuovere ilfair-play.

Véronique Keim, Anton Lehmann

In
ambito sportivo, ilrituale si segue per quanto ri-

guarda l'organizzazione di partite o competizioni
e puô pure manifestarsi sotto forma di pratica

individuate o collettiva di atleti e pubblico. Passiamo
in rassegna qualche esempio pratico:

Iniziazione — I

inserire nel gruppo dei nuovi
membri
Obiettivi: informare e rassicurare; accrescere la con-
sapevolezza di appartenere ad un gruppo; favorire
l'integrazione sociale attraverso lo sport.
Esem pi: creare un sistema di sostegno reciproco fra
giovani coetanei o di età diverse. Per tre settimane il
nuovo arrivato e «l'anziano» del gruppo formano
una coppia inseparabile.

Forme di saluio — I

creare il contatto
Obiettivi: imparare ad appartenere ad un gruppo;
manifestare rispetto; differenziarsi dalle altre
squadre.
Esem pi: rituali in uso in discipline da combattimen-
to quali lo judo, il karate, ecc.; gesti individuali con
contatto visivo e fisico (mani). L'importante è che

tutti salutino tutti!

Formare una squadra — I

lottare contro l'esciusione
Obiettivi: incrementare la cordialità; creare uno
spazio per ogni giocatore in seno alla squadra.
Esempi: scegliere i giocatori a caso; cambiamenti
frequenti per permettere all'awersario di diventa-
re anche alleato.

Slogans — I

incoraggiare e non denigrare
Obiettivi: rafforzare la coesione e l'identificazione
del gruppo; consolare dopo una sconfitta; festeg-
giare insieme le vittorie; favorire la creatività tro-
vando il modo di distinguersi dalle altre squadre.
Esempi: rituali molto originali ed espressivi; canzo-
ni d'incitamento; gesti o coreografie (come ad

esempio la ola). In ogni caso i messaggi devono es-

sere focalizzati in maniera positiva sul gruppo.

Riconciliarsi — I

calmare i bollenti spiriti
Obiettivi: applicare i principi su cui si fonda il fair-
play; evitare un'escalation della violenza.
Esem pi: stringersi la mano guardandosi negli occhi;
aiutare chi cade a rialzarsi; a scuola, impedire ai due

litiganti di continuare il gioco, farli sedere in disparte

fino a quando non si saranno calmati e scambia-
ti una stretta di mano.

Festeggiamenti — I

ubriacarsi soltanto di vittoria
Obiettivi: imparare abrindare senz'alcool o almeno
a saperlo dosare; contribuire a prevenire le dipen-
denze.

Esempi: inaugurare una bevanda tipica del club

(analcolica e magari variopinta); fissare dei limiti
(non superare la soglia del bicchiere di champagne,
ad esempio).

Tifosi — I

compagni di esultanza
Obiettivi: incoraggiare eventi sportivi non violenti;
comportarsi correttamente sia in caso di vittoria
che di sconfitta; rispettare sempre gli awersari
(allontanare gli elementi sowersivi e razzisti).
Esempi: collaborare con la tifoseria; repertorio di
slogan e canti d'incitamento; sviluppare dei gesti
pacifici per evacuare la frustrazione.

Valutazione — I

da inserire negli allenamenti
Obiettivi: istituzionalizzare il dialogo fra monito-
ri/allenatori e giovani; imparare ad assumersi delle

responsabilità.
Esempi: redigere un feed-back per poi discuterlo;
valutazioni reciproche (A osserva B e viceversa). Ri-

levare sia i punti positivi che negativi. m
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IL PTJÎITO

Non sono tutte rose e fiori

Abbiamochiesto un'opinioneautorevolesui rituali sportivi ad Edy H ubacher, ex atleta e coordinatore del progetto
LaOla in seno a Swiss Olympic.

«mobile»: i ritualifacevano parte délia realtà

sportiva anche ai tempi in cui lei era un atleta?

Edy Hubacher: Certo, sia quelli personali
che di gruppo. Si trattava soprattutto di

slogan ripetuti ad ogni incontro, di strette di mono

oppure di diversi tipi di saluto. In atietica,

per esempio, per ringraziare i nostri avversari

era buona regoia intonare «Willhelm: Tell -
Guillaume: Tell - Guglielmo: Tell-oooooo» al

termine délia cerimonia ufficiaie. In caso di

vittoria, invece, ci limitavamo ad un saiuto

moito discretoin direzionedelpubblico.Alza-
re le braccia al cielo era infatticonsiderata una
vioiazione del codice comportamentale e di

modestia.

Si ricorda di quaiche pratica fuori dal comu-
ne? Tutte e quante te sei discipline che ho pra-
ticato a livello di competizione comportava-
no dei rituali più o meno originali. Mi ricordo

in particolare délia squadra di pallavolo che

usava dei versi in rima perfesteggiare le vitto-

rie, dei bobbisti che s'incoraggiavano con délié

pacche sul casco, oppure ancora degli orga-
nizzatori dei decathlon che allafine délia gara

dei 1500 metrici accoglievano con una bibi-
ta di colore rosso...assai alcoolica.

Sipuà parlare di ritualipositivi e negativi?
I buoni esempi che hanno il potere di influenza

re positivamente i giovani non mancano
anche neglisport dipunta. Ci sono ad esempio
le rappresentazioni artistichefra un tempo e

t'altro, i balIi inventati dai singoli calciatori do-

po una rete e non va dimenticata la oia,

quelTonda trainante che ha prestato anche il
nome al progetto di prevenzione nei club

sportivi. Ma c'è anche i'aitrafaccia délia me-

daglia, come i bagni di champagne o di birra

dopo le vittorie, igrossi sigari, le sbornie collet-

tive... Atteggiamenti, questi, che non danno
certo il buon esempio eche tuttavia i mezzi d'in-

formazione non perdono occasione di mostrare.

La maggior parte dei giovani crede che fe-
steggiamenti e alcool siano due elementi in-
scindibili. Si potrebbe immaginare di creare

un rituaie che contrasti questa tendenza? Esi-

stono tanti altrimodi di esuitare efesteggiare
e perfortuna c'è anche chi Ii promuove. Una

squadra délia Svizzera centrale, per esempio,

hafatto trascrivere sulle maglie dei giocatori
lafrase: «felici anche senz'alcool». Ed esistono

anche allenatori che creano o hanno creato

assieme ai loro ragazzi un codice comportamentale

oppure dei modi nuovi per celebrare

un evento. Basta quaiche stimolo da parte
nostra e i giovani sanno darprova digrande
fantasia e stanno lontani dalle insidie dell'alcool

e deila droga. Se questa tendenza positiva po-
tesse inoltre essere divulgata maggiormente
dai mezzi d'informazione, tutto sarebbe più
facile.
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